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Le Aftuzie praticate con merito, 
ed ifcoperte con gloria.

PANEGIRICO i.

S- FILIPPO NERI.
Detto nella fua Chiefa di Napoli.

flftutias illius quis agnovit ? Ecck i.
He bell’arte farebbe l’ingannare,(el’in­
ganno s’ ordiflè Tempre con utile » e 
Velière ingannatore fi Icopriffè Tempre 
con plaufo.E chi non la farebbe ? l’a­
vido col guadagno, il vanagloriofo col 
grido 1 Perdonar fi potrebbono a Sene­
ca quelle arditezze,quando le frodi con- 
ferifcono, è delitto non eflèr fraudole'-

te; divien bontà la malizia, quando giova; e la virtù,quan- 
do nuoce, è peccata : Cum vitia.profani, peccat, qui rette facit. 
Lo ftomachevole fi è, che praticali, tal meftiere, tuttoché 
guatili l’inganno roverlciarfi fovente fopra l’ingannato­
re ; ed à cagionar il propio rompicollo quel trabocchel- 
'lo, machinali per l’altrui precipizio. Riefce sì,tal fia­
ta felice, non mai però , pofto in chiaro, onorato. Ac­
compagnali colla forte, ma non ilcompagnali dall’igno­
minia ; Ed in un’animo,avvegnaché rotto,e perduto* 
prevaler dourebbe all’ amor dell’ acquifto, il timor del- 
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